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Alle 10 Messa in S. Michele in Bosco, poi il giro nei reparti, specie quello pediatrico

Il Cardinale in visita al «Rizzoli»
EPIFANIA/1  

Domani, solennità dell’Epifania,
alle 10 il cardinale Biffi celebrerà
come ormai tradizione dal 1985 la
Messa nella chiesa di S. Michele in
Bosco; visiterà poi alcuni reparti
dell’Ospedale Rizzoli (nella foto,
il cortile interno), accompagna-
to dai Cappellani, religiosi Camil-
liani, e dagli operatori sanitari pre-
senti: i degenti del reparto di che-
mioterapia, i bimbi della 5° divi-
sione (Oncologia), e gli ospiti del-
la Pediatria, dove avrà anche luo-
go una festa con i bambini e le fa-
miglie, fatta di regali, canti e poe-

sie, e ci sarà il saluto del Cardi-
nale e delle autorità presenti.
L’Arcivescovo sarà ricevuto dal
Commissario straordinario degli
Istituti ortopedici Rizzoli, Danilo
Morini, dal direttore sanitario,
Riccardo Baldi, da Pier Giorgio
Marchetti, direttore scientifico e
dal direttore del servizio di assi-
stenza, Enrichetta Zanotti. 

«Oggi giustamente si cerca di
umanizzare al massimo i reparti
ospedalieri con particolare ri-
guardo a quelli pediatrici - affer-
ma Danilo Morini - il cardinale

Biffi, avviando quasi due decen-
ni fa la festa dell’Epifania nei Re-
parti pediatrici del Rizzoli, è sta-
to veramente un antesignano». 

«Il cardinale Biffi - afferma pa-
dre Fausto Negrini, responsabi-
le del servizio di Assistenza re-
ligiosa del Rizzoli - ha sempre o-
norato questa festa venendo o-
gni anno a visitare, in modo par-
ticolare, i bambini ricoverati in
questo ospedale. Lo ringraziamo
perché il suo venire a trovare i
bambini ci richiama alla mente
quando Gesù pose al centro del

gruppo dei discepoli un bambi-
no ponendolo ad immagine de-
gli ultimi, degli indifesi, di colo-
ro che non hanno voce». 

«L’ammalato - prosegue pa-
dre Negrini - deve assumere al-
l’interno della struttura sanita-
ria il suo posto di preminenza.
Tutto dovrebbe ruotare attorno
a lui ed a favore suo. Il gesto
semplice ma significativo della
visita del nostro Arcivescovo, ci
richiama la sollecitudine che la
Chiesa ha sempre avuto verso i
sofferenti e i malati».

Domani la solennità: l’Arcivescovo  presiederà la concelebrazione eucaristica alle 17.30 nella Cattedrale di San Pietro

Epifania, una festa da riscoprire
I parroci: «Occorre evitare che si crei confusione con la tradizionale "Befana"»

MICHELA CONFICCONI

Domani, solennità
dell’Epifania, il cardi-
nale Biffi celebrerà la
Messa episcopale nel-
la Cattedrale di S. Pie-
tro alle 17.30  Nel cor-
so della celebrazione
l’Arcivescovo acco-
glierà la candidatura
a Diaconi permanenti
di due laici. Sono: Ar-
turo Martinelli, 57 an-
ni, coniugato, quattro
figli, laureato in Scien-
ze politiche, dirigente
Imd, della parrocchia
di Sammartini (Cre-
valcore) e Maurizio
Monari, 46 anni, co-
niugato, una figlia, re-
sponsabile di un grup-
po operativo Enel, del-
la parrocchia di S. Pie-
tro di Sasso Marconi.

Domani la Chiesa celebra la
solennità dell’Epifania. Si
tratta di uno degli appunta-
menti principali del tempo
liturgico di Natale, ma ri-
schia di essere «offuscato»,
specie nel vissuto dei più
piccoli, dal suo parallelo
«laico» che è la festa della
Befana. In riferimento a
questa tematica abbiamo
domandato ad alcuni par-
roci come viene presentata
l’Epifania ai giovani e alla
comunità in generale. 

«L’Epifania è penalizzata
dalla sua associazione alla
"Befana" - afferma don Pao-
lo Rubbi, parroco a Pianoro
Nuovo - e ha subito un ulte-
riore indebolimento dalla
seppur breve sospensione
civile della festività. È per
questo che è necessario in-
terrogarsi, per capire come
il giorno in cui si fa memo-
ria della manifestazione di
Gesù alle genti di tutto il
mondo, possa tornare ad es-
sere per i fedeli un momen-
to formativo forte quanto il
Natale». Concretamente,
prosegue don Rubbi, «sto
cercando di risvegliare que-
sta coscienza anzitutto par-
landone e invitando con par-
ticolare sollecitudine, negli
avvisi di ogni Messa, a par-
tecipare alla celebrazione
eucaristica in occasione del-
la solennità. Un certo lavo-
ro è stato fatto poi anche con

i genitori dei bambini del ca-
techismo: a fine novembre
abbiamo fatto con loro una
riunione dando indicazioni
pratiche su come guidare i
loro figli nei periodi di Av-
vento e Natale; un’attenzio-
ne particolare è stata data
proprio all’Epifania, anche
perché essa cade in un pe-
riodo nel quale il catechi-
smo in parrocchia è sospeso.
Il suggerimento era, come
anche per il giorno di Nata-
le, di svolgere una "piccola
celebrazione casalinga del
mistero del giorno", utiliz-
zando il catechismo dei fan-
ciulli nelle pagine dove esso
è spiegato. Ciò favorisce una
partecipazione corale della
famiglia, con i più che sono
guidati dagli adulti nella
comprensione». Un altro ac-
corgimento, aggiunge don
Rubbi, «è stato quello della
realizzazione dello spetta-
colo natalizio dei fanciulli
nel pomeriggio dell’Epifa-
nia: questo favorisce un mo-
mento di riflessione che ab-
bia come fulcro gli eventi
natalizi che si celebrano».

Proprio per aiutare i bam-
bini a una più piena com-
prensione del mistero del-
l’Epifania, e ovviare al pro-
blema della mancanza di u-
na formazione catechistica
parallela nei giorni vicini al-
la festività, nella parrocchia
di S. Domenico Savioi fan-

ciulli vengono chiamati a ri-
prendere il catechismo la
domenica precedente la so-
lennità, che quest’anno è og-
gi. Spiega don Vittorio For-
tini, il parroco: «non se-
guiamo la consuetudine di
far coincidere le vacanze
scolastiche con quelle dal ca-
techismo, per dare un più
pieno risalto al messaggio
dell’Epifania, affinché essa
non sia ridotta alla sola "fe-
sta della Befana"». Anche se

non è escluso il momento
tradizionale della festa, che
avrà luogo in parrocchia do-
mani pomeriggio con i can-
ti dei bambini davanti al
presepe, la tombola e giochi
vari. 

Per don Milko Ghelli, par-
roco a Montefredente e
Qualto la festa è un fatto po-
sitivo, ma si deve vigilare af-

finché sia una conseguenza
della solennità liturgica, e
non un surrogato alienante.
«È lo stesso S. Paolo ad e-
sortarci a "vagliare tutto e
trattenere ciò che vale": e
tanti aspetti positivi sono
anche nella tradizionale fe-
sta fatta di giochi, diverti-
mento e regali. Il regalo de-
ve essere visto come un sim-

bolo, piccola ma fedele, del
grande regalo che Gesù ha
fatto a tutto il mondo con la
sua incarnazione. E poi il
dono ci fa ricordare dell’al-
tro: del fatto che egli ha bi-
sogno del nostro amore e noi
del suo. Così nella nostra
parrocchia valorizziamo
molto l’aspetto liturgico, ma
terminiamo con un mo-
mento di grande festa». «La
Messa del mattino - prose-
gue don Ghelli - alle 11, è a-

nimata dalla presenza di tre
adulti vestiti da Re Magi re-
canti oro, incenso, e mirra,
che entrano in chiesa in pro-
cessione. Nel pomeriggio, al-
le 16, ha poi luogo la cele-
brazione del Vespro cantato
dai bambini; un’esperienza
iniziata da poco ma che si
sta rivelando davvero bella.
Partecipano un centinaio di
fanciulli, della zona ma an-
che da fuori, e dopo la pre-
ghiera, svolta con grande so-
lennità, si accoglie insieme
la Befana che arriva a ca-
vallo portando calze per tut-
ti; a chi non può essere pre-
sente il dono è portato nei
giorni successivi a casa». 

Don Arnaldo Righi, par-
roco di S. Giorgio di Vari-
gnana, fa presente da alme-
no tre anni il problema del-
la sovrapposizione di «Epi-
fania» e «Befana», attraver-
so incontri con i genitori dei
bambini del catechismo, e
soprattutto nelle omelie. «La
Befana è una tradizione ita-
liana, e può essere anche un
fatto simpatico e positivo -
afferma - perché, in analo-
gia coi Magi che recano do-
ni a Gesù, i genitori fanno i
regali ai bambini per ricor-
dare che in ciascuno di loro
c’è Cristo. Si tratta però di
recuperare pienamente que-
sta coscienza. Mi sembra co-
munque più grave la "tro-
vata americana" di Babbo

Natale, che non ha nessuna
analogia con la nascita del
Redentore, e rende il Natale
la festa consumistica per ec-
cellenza, arrivando a snatu-
rarne il significato. Non di
tratta di non scambiarsi i re-
gali, ma di ritrovare anche
in questo la nostra identità
cristiana e testimoniarla da-
vanti alle alternative fuor-
vianti del "mondo"». 

Nella parrocchia di Cal-
derino la solennità dell’E-
pifania è proposta alla co-
munità con una accurata
valorizzazione della litur-
gia, che ne veicola in ma-
niera forte il messaggio. «Ci
incontriamo la mattina per
la premiazione del concor-
so dei presepi nelle famiglie
- racconta il parroco don Ma-
rino Tabellini - poi cele-
briamo la Messa, alle 11, e
rappresentiamo il presepe
vivente. Quest’ultimo è una
sorta di sacra rappresenta-
zione che ha come tema la
manifestazione di Gesù, at-
traverso i Magi, al mondo, e
si concentra poi ogni anno
su un aspetto diverso di at-
tualità inerente i problemi
dell’infanzia nel mondo.
Nella scelta ci riferiamo al-
le indicazioni delle Pontifi-
cie Opere missionarie, che
indicano l’Epifania per ce-
lebrare la Giornata mon-
diale dell’infanzia missio-
naria».

La Giornata mondiale invita i bambini a impegnarsi per i coetanei poveri

L’infanzia si fa missionaria
Le offerte sosterranno opere in favore dei piccoli

EPIFANIA/2  

CHIARA UNGUENDOLI

Domani, in occasione del-
l’Epifania, si celebra come o-
gni anno la Giornata mon-
diale dell’Infanzia missiona-
ria, che quest’anno ha come
tema «Annuncia la frater-
nità». In questa Giornata i
bambini di tutte le diocesi so-
no invitati a responsabiliz-
zarsi nei confronti delle
realtà di missione attraver-
so gesti concreti: la preghie-
ra anzitutto, e poi piccoli sa-
crifici per donare i risparmi
ai bambini meno fortunati
dei Paesi dove i missionari o-
perano.

La Giornata è promossa
dalla Pontificia Opera per
l’infanzia missionaria, che,
come spiega il suo statuto «è
un servizio alle Chiese par-
ticolari che aiuta gli educa-
tori a risvegliare progressi-
vamente tra i fanciulli una
coscienza missionaria uni-
versale e a condurli verso un
comunione spirituale e ma-
teriale con i fanciulli delle re-
gioni e delle Chiese povere».
L’Opera fu fondata nel 1842
dal vescovo francese monsi-
gnor Auguste Forbin de Jan-

son; la Giornata fu istituita
invece nel 1951 da Pio XII.

Le offerte per la Giornata
verranno raccolte domani
nelle parrocchie e conse-
gnate all’Ufficio diocesano
delle Pontificie opere mis-
sionarie; questi le invierà a
Roma alla sede nazionale,
dalla quale saranno smista-
te nelle varie realtà missio-
narie per sostenere le tante
iniziative di solidarietà pro-
mosse dalla Pontificia Opera

per l’infanzia missionaria:
tra le altre, luoghi di acco-
glienza per i bambini-solda-
to della Sierra Leone, soste-
gno ai bambini senza fami-
glia del Pakistan, la costru-
zione di un pozzo per un Cen-
tro sanitario ad Haiti, aiuti
per i bambini del Kosovo, sia
albanesi che serbi. I piccoli
che lo desiderino possono
poi iscriversi alla Pontificia
Opera e decidere per un mag-
giore impegno in questa di-

rezione; esiste anche un
mensile, «Il ponte d’oro», de-
stinato ad accompagnare i
bambini nel loro cammino
di fede.

Per maggiori informazio-
ni ci si può rivolgere, a Bo-
logna, al direttore diocesano
delle Pontificie Opere mis-
sionarie, monsignor Aldo
Rosati; oppure direttamente
a Roma, ai Ragazzi missio-
nari, via di Propaganda 1/c,
tel. 0669879850.

Alle 11.30 il vescovo monsignor Stagni celebra la Messa per gli immigrati

Festa dei popoli in S. Pietro
Presenti i rappresentanti di dieci gruppi etnici

EPIFANIA/3  

ALBERTO GRITTI *

Anche quest’anno avremo
modo di partecipare alla so-
lennità della Epifania del
Signore insieme agli im-
migrati cristiani. La Mes-
sa, presieduta dal vescovo
ausiliare monsignor Clau-
dio Stagni, avrà luogo do-
mani alle 11.30 nella Catte-
drale di S. Pietro; l’appun-
tamento è però alle 11 nel-
la Cappella del Compianto
(subito a destra per chi en-
tra in Cattedrale da via In-
dipendenza), per organiz-
zare i vari interventi. Nel
corso della Messa due suo-
re Minime dell’Addolorata
indiane in partenza per la
missione in Brasile riceve-
ranno il crocifisso: si trat-
ta di suor Mary Payyappil-
ly e suor Joicy Nellissery.
Dopo la celebrazione si pre-
vede un momento convi-
viale e doni per i bimbi pre-
senti (nella foto, un mo-
mento di una celebrazio-
ne degli scorsi anni).

È dal 1998 che si celebra
nella Cattedrale di S. Pie-
tro la così detta «Festa dei
popoli» con la partecipa-
zione di immigrati di varie
nazionalità. Una decina di
gruppi etnici che con e-

spressioni corali e gestua-
li ripresentano le rispettive
liturgie dei Paesi di origi-
ne. «In miniatura» si può
fare riferimento alle paro-
le iniziali della terza Pre-
ghiera Eucaristica, che
chiede al Padre di «radu-
nare intorno a te un popo-
lo, che da un confine all’al-
tro della terra offra al tuo

nome il sacrificio perfetto». 
Quest’anno si darà rilie-

vo alla processione offerto-
riale. Vi saranno così i rap-
presentanti di tre conti-
nenti: l’America Latina,
l’Asia e l’Africa; ciascuno
di loro sarà vestito col co-
stume tradizionale e re-
cherà all’altare doni carat-
teristici, mentre un grup-

po di nigeriani li accompa-
gnerà con la tipica danza
delle liturgie africane. È co-
sì che daremo un volto ai
tre Magi, personaggi che la
tradizione vuole Re, l’uno
«bianco», l’altro «giallo» e il
terzo «nero», e la cultura
occidentale ha chiamato
Gaspare, Melchiorre e Bal-
dassarre, «disseminando-
ne» poi le reliquie da Mila-
no a Colonia. 

A parte il simbolismo e
la tradizione, ciò che più
importa a coloro che par-
tecipano alla solennità è
che convocando i Magi, Ge-
sù incomincia a riunire i
popoli e a dare così unità
alla famiglia umana; unità
che sarà davvero attuale
quando la fede nel Cristo,
unico Salvatore, farà cade-
re le barriere esistenti fra
gli uomini. Mentre la stel-
la illumina questo paesag-
gio natalizio, preghiamo
perché le diversità trovino
armonia e unità facendo ri-
ferimento alla Sacra Fami-
glia che adora il Dio fatto
bambino.

* Incaricato diocesano
per la pastorale 
degli immigrati
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Alcuni istituti cattolici della diocesi raccontano a «Bologna Sette» le caratteristiche e le modalità del loro progetto educativo

Quando la scuola punta sulla persona
Una preziosa esperienza didattica e  formativa da conoscere e da valorizzare

FORUM  

«Un progetto educativo mo-
derno e qualificato». Con
questo titolo domenica
scorsa abbiamo presentato
la mappa diocesana delle
scuole cattoliche (alla qua-
le rimandiamo per tutte le
informazioni tecniche).  Il
«primo piano» di oggi do-
cumenta, grazie agli inter-
venti di alcuni istituti, co-
me il progetto non sia sem-
plicemente uno slogan ma
un’esperienza in atto che
punta sul primato della
persona e dell’educazione.
Di seguito le scuole inter-
pellate: Istituto Collegio S.
Luigi; Istituto «Elisabetta
Renzi» delle Maestre Pie
dell’Addolorata ; Istituto
«Marcello Malpighi»; Isti-
tuto S. Alberto Magno; I-
stituto salesiano «B. V. di
S. Luca»; Istituto S. Vin-
cenzo de’ Paoli ; Istituto
Suore Visitandine di  Ca-
stel S. Pietro Terme.

o scopo che ci
proponiamo,
attraverso i
nostri percor-
si formativi -

spiega Elena Ugolini,
preside dell’Istituto «M.
Malpighi» (nella foto l’«O-
pen day») «è quello di e-
ducare i ragazzi a chie-
dersi il perché delle cose.
La realtà, infatti (e dun-
que anche una poesia, un
fenomeno chimico o fisi-
co, un brano musicale, un
quadro), ha un significa-
to che vale la pena sco-
prire. Le materie scola-
stiche, studiate in modo
sistematico e organico,
diventano così una stra-
da affascinante alla sco-
perta di sé e delle cose». 

«Per questa ragione -
continua la Ugolini - ri-

L« cordiamo ai ragazzi di
prima liceo che a tema
della scuola non ci sono i
libri, ma la realtà; i libri
ci interessano perché par-
lano di noi, della realtà.
Vogliamo far capire che
vale la pena "cercare",
"studiare", perché dentro
la realtà c’è un segreto da
scoprire». 

In quest’orizzonte Ele-
na Ugolini colloca anche
l’importanza, all’interno
della scuola, dell’idea di
«collegialità», intesa
«non tanto come mettersi
d’accordo sugli argo-
menti da svolgere, quan-
to come l’avere un oriz-
zonte culturale comune
tra gli insegnanti, e la
stessa attenzione a quel-
lo che i ragazzi sono e
percepiscono». 

Un lavoro quindi mol-
to delicato per gli inse-
gnanti, per i quali è sta-
ta recentemente pensata
una vera e propria «scuo-
la» con maestri, dai qua-
li «imparare a fare scuo-
la». Ma impegnativo an-
che per gli studenti, chia-
mati a vivere da prota-
gonisti la scuola con il lo-
ro diretto coinvolgimento
non solo nello studio, ma
anche in diverse iniziati-
ve, o negli stage in azien-
de anche straniere». 

I rapporti con le istitu-
zioni pubbliche e priva-
te, enti di ricerca e scuo-
le a livello internaziona-
le sono, dal punto di vi-
sta didattico-formativo,
tra i più significativi
punti di forza della scuo-
la.

a formazione inte-
grale dell’alunno è
l’elemento centrale
della proposta edu-
cativa dell’Istituto

S. Alberto Magno, (nella
foto) gestito dalla Fonda-
zione S. Alberto Magno,
mentre la parte didattica è
affidata alle suore Dome-
nicane di S. Caterina da
Siena. «Proprio perché po-
niamo al centro la persona
umana - spiega la preside
del Liceo scientifico suor I-
gnazia - la dimensione u-
manistica è sempre stata
centrale, anche in un liceo
scientifico come il nostro:
basti pensare che fin dal
primo anno i ragazzi stu-
diano Filosofia. Ritenia-
mo infatti che la forma-
zione liceale non debba a-
vere un’accentuata speci-
ficità, ma debba essere for-
mazione più generale del-

L la persona e della sua men-
talità critica». Da questi
principi deriva anche il
metodo di insegnamento,
che suor Ignazia definisce
«rigoroso, ma non fine a se
stesso: il suo scopo è sempre
la formazione integrale
del ragazzo, dal punto di
vista culturale, umano e
cristiano. Gli esiti del resto
ci hanno dato conforto: i
nostri ex alunni infatti
hanno sempre ottenuto ot-
timi risultati all’Univer-
sità e molti occupano an-
che posti di rilievo nella so-
cietà». E alla formazione
della persona sono indi-
rizzate anche le numerose
attività collaterali che la
scuola promuove: corsi di
danza, di lingua stranie-
ra, cineforum, teatro, par-
tecipazione a concorsi an-
che internazionali, gite e
contatti con l’estero.

e scuole gestite
dall’Istituto Sale-
siano «Beata Ver-
gine di S. Luca»
(nella foto un labo-

ratorio) sono diverse. Ac-
comunate però da un u-
nico progetto educativo
e didattico, che il diret-
tore dell’Istituto Sale-
siano don Aldo Rivoltel-
la riassume in una serie
di aggettivi. «Il primo è
"cattolico" - dice - e si-
gnifica che la persona di
Gesù e il suo Vangelo so-
no il cuore di tutta la no-
stra attività educativa.
Il secondo è "salesiano":
insegnanti e ragazzi cioè
condividono un’espe-
rienza di vita in un clima
familiare, di fiducia e di
dialogo, seguendo il me-
todo educativo di don
Bosco. Metodo che don
Bosco stesso definisce ba-
sato «sopra la ragione,
la religione e l’amorevo-
lezza: fa appello non al-
le costrizioni, ma alle ri-
sorse dell’intelligenza,
del cuore e del desiderio
di Dio che ogni uomo
porta nel profondo di se
stesso». «Un altro è ag-
gettivo che qualifica la
nostra scuola - prosegue
don Rivoltella - è "libe-

L ra". Crediamo infatti
che il pluralismo nell’of-
ferta scolastica renda
possibile la scelta del
modello educativo che le
famiglie preferiscono, ri-
spettando una loro li-
bertà fondamentale. E
poi naturalmente le no-
stre scuole sono "parita-
rie", cioè abilitate a ri-
lasciare titoli di studio
validi a tutti gli effetti
per lo Stato, con esami in
sede». «Ci teniamo anche
a precisare - dice ancora
il direttore - che le nostre
scuole sono "pubbliche,
ma non statali": non so-
no cioè gestite dallo Sta-
to, ma non sono neppure
private, perché svolgono
un servizio pubblico e
qualificato rivolto a tut-
ti i giovani». Ultima ca-
ratteristica, tipica della
scuola salesiana è quel-
la di essere  «popolare»:
«è cioè aperta a tutte le
classi sociali - spiega don
Rivoltella - ma dà la pre-
ferenza agli ambienti e
ai giovani bisognosi. E-
sclude ogni condizione
discriminatoria e ri-
chiede soltanto disponi-
bilità verso i valori che il
progetto educativo pro-
pone».

l nostro Piano di
offerta formati-
va» spiega padre
Dante Toia, bar-
nabita, preside

dell’Istituto Collegio S. Lui-
gi (nella foto) «è tutto ba-
sato sul progetto educativo
di una scuola cattolica: e
questo a sua volta ha al
centro la promozione del-
la persona umana. Ciò si-
gnifica che cerchiamo di
valorizzare e sviluppare le
capacità proprie di ogni a-
lunno, per fargli raggiun-
gere la piena maturità u-
mana e culturale. Voglia-
mo inoltre dare a tutti i no-
stri allievi la possibilità di
accedere nel modo miglio-
re al mondo del lavoro, e
quindi esso è tenuto pre-
sente, come orientamento,
fin dai primi anni di scuo-

I«

la». «La formazione cultu-
rale che noi promuoviamo
- prosegue padre Toia -
comprende anche la di-
mensione religiosa: distin-
guendo però chiaramente
tra una formazione di ca-
rattere catechetico, che è
compito della famiglia e

della parrocchia, e quella
che può dare la scuola: cioè
la valorizzazione della per-
sona umana in tutte le sue
dimensioni, anche sotto il
profilo religioso». Per
quanto riguarda gli aspet-
ti più strettamente scola-
stici e didattici, padre Toia

sottolinea che «essendo
molto attenti all’"attualità"
dell’insegnamento, cer-
chiamo di mettere in atto le
innovazioni che via via so-
no proposte alla scuola. Co-
sì ad esempio la nostra
scuola elementare è entra-
ta nella sperimentazione,
che coinvolge 300 istituti in
tutta Italia, che prevede la
possibilità di accesso alla
prima anche ai bambini di
cinque anni e mezzo». Mol-
ta attenzione infine, come
già detto, è rivolta al mon-
do del lavoro: «già da tre
anni, agli alunni liceo clas-
sico - spiega padre Toia - ab-
biamo dato l’occasione di
frequentare lezioni e fare
esperienze lavorative, in
collegamento con un Cen-
tro di formazione profes-
sionale».

ur conservando
una connotazio-
ne ben precisa,
che è l’ispirazio-
ne cristiana - af-

ferma Carmen Falconi, pre-
side del complesso di scuole
delle Suore Visitandine a
Castel S. Pietro Terme (nel-
la foto studenti alle pre-
se con l’arte della carta)
«siamo considerati la scuo-
la del territorio e questo è ra-
gione di grande soddisfa-
zione per noi». Sul piano del-
la proposta educativa la
Falconi spiega che «al cen-
tro della scuola c’è il ragaz-
zo con la sua famiglia, ma
sono coinvolte nella stessa
"avventura formativa" tutte
le persone in qualsiasi modo
impegnate nell’Istituto: non
esiste infatti un rapporto
"neutro", che non sia o edu-
cativo o diseducativo, e il no-
stro obiettivo è che tutto con-
corra al bene degli studen-
ti». L’Istituto, racconta an-
cora la preside, si propone
di fare quindi un «servizio
alla persona».  Fondamen-
tali sono i valori: il dovere
dell’impegno, del rispetto del
prossimo e dell’ambiente. A
questo scopo sono inserite al-
l’interno dell’iter formativo

P«

proposte di particolare at-
tenzione alle realtà di biso-
gno. È il caso dell’adesione
dell’Istituto ad uno dei pro-
getti Unicef, del gemellaggio
con una scuola di Santo Do-
mingo, dell’educazione alla
mondialità attraverso la dif-
fusione del commercio equo
solidale; oppure anche di e-
sperienze dirette come, per
citare le più recenti, l’acco-
glienza al liceo e scuole me-
die, degli ospiti del centro
diurno di Castel S. Pietro, o
l’allestimento, da parte de-
gli studenti del Professiona-

le, del Presepe nella Casa
protetta. «Iniziative - chia-
risce la preside - che non sot-
traggono nulla all’attività
culturale e didattica che è,
naturalmente, l’obiettivo
primario della scuola». Dal
punto di vista del metodo il-
lustra infine Carmen Fal-
coni: «c’è l’accoglienza a-
morevole dei ragazzi nella
loro originalità, ma nella
chiarezza che non si può
"scendere a patti" nel rispet-
to delle regole, che nascono,
appunto, dal rispetto degli
altri».

l Liceo della Comuni-
cazione dell’Istituto
San Vincenzo de’ Pao-
li (nella foto)  è un cor-
so sperimentale di stu-

di superiori che rilascia il
diploma di maturità scien-
tifica. I suoi principi ispi-
ratori sono quelli dell’Isti-
tuto cui appartiene che at-
tua la propria identità nel-
la «formazione intellet-
tuale, morale e fisica della
persona dello studente i-
spirandosi all’antropolo-
gia cristiana, nel rispetto
dei principi democratici
della Costituzione».  Dal la-
voro di programmazione
svolto dal collegio dei do-
centi sono stati individua-
ti i seguenti obiettivi ge-
nerali: mirare allo svilup-
po di una personalità ca-
pace di relazionarsi con gli
altri, capire, fare, prende-
re decisioni, progettare il
proprio futuro; sostenere
percorsi di orientamento
finalizzati all’approfondi-
mento della conoscenza
delle proprie potenzialità,
della stima di sé, della mo-
tivazione al successo sco-
lastico e professionale;
promuovere la consape-
volezza di essere cittadini

I

dell’Europa e del mondo,
favorendo la conoscenza
delle innovazioni che la
comunicazione subisce in
un contesto che da locale
diventa internazionale;
privilegiare in ogni area il
rapporto comunicativo,
anche attraverso l’uso si-
stematico e trasversale al-
le varie discipline delle
nuove tecnologie informa-
tiche e telematiche; colla-
borare attivamente con le
strutture del territorio al
fine di integrare le cono-
scenze teoriche con espe-

rienze sul campo; formare
individui in grado di frui-
re nel modo migliore dei
mezzi tecnici relativi alle
varie discipline e di reagi-
re in modo costruttivo ai
frequenti cambiamenti
dell’odierna società; po-
tenziare le strutture logi-
che per giungere a colle-
gare fra loro le discipline
in modo significativo e or-
ganico; offrire ai giovani
una visione sistematica
delle discipline che per-
metta un accesso ai saperi
consapevole e autonomo.

Istituto Maestre
Pie (nella foto)
«propone - spie-
ga suor Stefania
Vitali, la preside

- valori cristiani, seguendo
il carisma pedagogico di
Elisabetta Renzi, il cui sti-
le corre da più di cento an-
ni a Bologna sul binario
del "prevenire e convince-
re", esaltando ciò che è
squisitamente umano. Il
corpo docenti condivide i
valori con le famiglie, in-

’L dipendentemente dalla lo-
ro "filosofia"; è attento al-
le problematiche giovani-
li e utilizza spazi e stru-
menti a vantaggio della
società, dando "radici ed
ali". La collaborazione
con genitori ed alunni si e-
splica nei vari Consigli, in
Commissioni-lavoro, in
momenti assembleari e di
festa».

«L’istituto persegue
prioritariamente - specifi-
ca la religiosa -il massimo

sviluppo delle abilità lo-
gico-linguistiche dello stu-
dente e l’acquisizione di
un metodo di studio, me-
diante l’azione sinergica
dei docenti. L’obiettivo ul-
timo è la formazione di
giovani forti ed equilibra-
ti, capaci di fare unità, co-
niugando cultura e pro-
fessionalità per un coe-
rente modello di uomo e
cittadino. L’alunno è edu-
cato alla conoscenza, al-
l’analisi, al confronto, al-

l’esperire, a trascendersi,
alla ricerca, all’orienta-
mento in realtà comples-
se, al rispetto, alla solida-
rietà. "Sapere", "saper fa-
re" e "saper essere" hanno
come meta la libertà, di-
mensione autentica del-
l’essere persona». Per rag-
giungere tali traguardi,
afferma suor Stefania, la
scuola utilizza un com-
plesso di nuove metodolo-
gie di insegnamento e ap-
prendimento, che associa-

no qualità e ampiezza di
conoscenze. 

«Gli alunni - dice - pos-
sono scegliere moduli atti
a soddisfare esigenze di re-
cupero, consolidamento o
di ampliamento e ap-
profondimento; sono mo-
tivati con progetti, come
"Facciamo cinema",  "Iti-
nerari storico-giuridici",
"Giovani per i giovani",
Teleapprendimento",
"Lingue 2002", "Ecdl", per-
corsi di "Giornalismo" e

moduli di "Bioetica", che
ampliano l’orizzonte cri-
tico e costituiscono model-
li del fare cultura. L’uso
della tecnologia nei labo-
ratori supporta il lavoro
educativo-didattico; le at-
tività opzionali: Informa-
tica, Teatro-danza, Dise-
gno e Rappresentazione  e
le vacanze-studio all’este-
ro (Inghilterra, Usa, Mes-
sico, Africa, e altri Paesi
ancora) arricchiscono la
proposta formativa».
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Martedì incontro di presentazione in Montagnola con il vescovo monsignor Vecchi

Oratorio, riparte la formazione
GIANCARLO MANARA *Il 2003 si apre con l’offerta

di numerose iniziative for-
mative per l’attività di o-
ratorio. La situazione at-
tuale impone infatti un in-
vestimento formativo su-
gli educatori, perché appa-
re urgente la definizione di
figure educative affidabili
e competenti, che non si ri-
volgano più solamente ai
ragazzi ma che siano ca-
paci di relazionarsi anche
con le loro famiglie.

L’oratorio, inteso in que-
sti ultimi anni - purtroppo
in modo riduttivo - come
luogo di intrattenimento e
di costruzione del tempo li-
bero, oggi si configura sem-

pre più come spazio edu-
cativo essenziale per la cre-
scita dei ragazzi. Da luogo
di relazione e di gioco a spa-
zio vitale di rapporti con
ragazzi, adulti e famiglie.
Se da un lato è considerato
ancora un luogo privile-
giato per la crescita umana
e cristiana delle giovani ge-
nerazioni, dall’altro costi-
tuisce un valido «stru-
mento» di accompagna-
mento per le famiglie. Per
questo motivo il Corso o-
ratorio di quest’anno e le
attività formative del 2003

avranno tematiche legate
al rapporto educatori-a-
dulti, animatori-famiglie.

Martedì alle 20.45, in
Montagnola, alla presenza
del vescovo ausiliare mon-
signor Ernesto Vecchi, si
terrà la presentazione di
tutti i corsi di formazione
dell’anno, a partire dal
prossimo Corso Oratorio
che inizierà il 31 gennaio -
memoria di San Giovanni
Bosco - in Montagnola e poi
nei diversi vicariati della
Diocesi.

In quella serata verran-

no delineati anche i Labo-
ratori formativi che si ter-
ranno ogni martedì in
Montagnola a partire da
febbraio. Infine non man-
cherà il riferimento alla
prossima Estate Ragazzi,
con già il tema e la propo-
sta di un concorso musica-
le aperto a tutti per la com-
posizione dell’Inno. Una se-
rata quindi importante, al-
la quale sono invitati tutti
coloro che intendono ope-
rare seriamente e con gli
strumenti giusti per la rea-
lizzazione dell’oratorio.

* Incaricato diocesano
per la Pastorale

giovanile

CATTEDRALE

CRESIME ADULTI
Domenica, solennità del Battesimo del Signore, alle 17.30
nella Cattedrale di S. Pietro il cardinale Giacomo Biffi
presiederà la Messa episcopale nel corso della quale im-
partirà il sacramento della Cresima ad alcuni adulti.

UFFICIO CATECHISTICO DIOCESANO

RIPARTE IL LABORATORIO
Domenica 19 gennaio, dalle ore 16 alle ore 18, si terrà il
terzo appuntamento del Laboratorio catechistico dio-
cesano, organizzato dall’Ufficio catechistico diocesano
per tutti i catechisti, sull’itinerario della Fede vissuta.
Per informazioni telefonare allo 0516480704.

CENTRO MISSIONARIO DIOCESANO

MESSA PER I MISSIONARI BOLOGNESI
Per iniziativa del Centro missionario diocesano venerdì
alle 21 nella chiesa parrocchiale di S. Lorenzo (via Maz-
zoni 8) sarà celebrata una Messa per tutti i missionari
bolognesi.

ORDINE FRANCESCANO SECOLARE

VEGLIA DI PREGHIERA PER LA PACE 
Venerdì alle 20.45 nella Basilica di S. Antonio (via Jacopo
della Lana 2) l’Ordine Francescano Secolare invita ad u-
na veglia di preghiera sulla pace: saranno letti alcuni pas-
si del messaggio di Giovanni Paolo II in occasione della
giornata mondiale della pace 2003. La proposta si inse-
risce all’interno dell’iniziativa «Un giorno al mese per
la Pace», con incontri mensili di formazione o preghie-
ra sul tema della pace.

S. LUCA

PELLEGRINAGGIO IMMIGRATI
Sabato si terrà il tradizionale pellegrinaggio degli im-
migrati che, come consueto, si recheranno uniti in pre-
ghiera per la pace, alla Basilica di S. Luca. L’appunta-
mento è alle 14 al Meloncello, in via Saragozza (autobus
n. 20 o 94). Sono invitati i residenti, gli studenti, gli ope-
rai stranieri di Bologna, di tutte le confessioni religio-
se.

PARROCCHIA ZOLA PREDOSA

MESSA DEI POPOLI PER L’EPIFANIA
Nella parrocchia di Zola Predosa, in occasione della so-
lennità dell’Epifania, chiamata di tutti i popoli alla fe-
de, domani alle 11.30 sarà celebrata per la prima volta la
«Messa dei popoli». Ad essa sono invitati tutti i cristia-
ni provenienti da altre nazioni e continenti, per testi-
moniare l’universalità della salvezza portata da Gesù e
la fraternità fra tutti i popoli. A Zola gli immigrati stra-
nieri rappresentano il 3 per cento della popolazione: si
tratta soprattutto di filippini, africani e donne dell’Est
europeo (ucraine, moldave, rumene, polacche).

CTG-GRUPPO LA GUARDIA

A CASUMARO E AL FALZAREGO
Il Ctg-Gruppo La Guardia organizza domenica 19 gen-
naio un’escursione pomeridiana in pullman a Casuma-
ro, per ammirare il grandioso presepe artistico; seguirà
la visita al piccolo Museo della canapa. Adesioni con sol-
lecitudine allo 0516151607. Sempre il Gruppo «La Guar-
dia» organizza dal 22 al 26 febbraio un magnifico sog-
giorno all’Hotel «Sasso di Stria» al Passo Falzarego, per
sciatori e famiglie; viaggio ed escursioni in pullman. Po-
sti limitati: aderire con sollecitudine.

L’Issr «Ss. Vitale e Agricola» organizza per il secondo anno una serie di lezioni sui media

Comunicazione, un corso
Al centro la programmazione televisiva e l’uso di Internet

MARCO TIBALDIUno dei terreni su cui oggi si
gioca la partita della Nuova e-
vangelizzazione è certamen-
te quello della comunicazio-
ne. Non a caso da molto tem-
po la Chiesa ha invitato le co-
munità ecclesiali a riflettere
su come sfruttare le poten-
zialità che i mezzi di comu-
nicazione di massa mettono
a disposizione per l’annuncio
della Parola. In particolare la
Cei nel suo ultimo documen-
to programmatico, «Comu-
nicare il Vangelo in un mon-
do che cambia» ha invitato le
comunità a costruire  un’«or-
ganica pastorale delle comu-
nicazioni sociali» (n. 39). Sen-
za infatti nulla voler togliere
ad altre realtà sociali ed ec-
clesiali, è indubbio il ruolo
che nelle società postmoder-
ne giocano i mezzi di comu-
nicazione sociale. La mag-
gior parte della popolazione
del nostro paese, trascorre in
media almeno tre ore davan-
ti alla televisione, per non
parlare della diffusione della
telefonia mobile, di Internet
e del prossimo arrivo della te-
levisione interattiva. Per que-
sto motivo, accanto ad altre i-
niziative su cui la diocesi di
Bologna da tempo si è impe-

gnata,  da due anni anche l’I-
stituto Superiore di Scienze
religiose «Santi Vitale e A-
gricola» ha organizzato un
corso di studi dedicato espli-
citamente a queste temati-
che. 

Il corso si rivolge sia agli
studenti dell’Istituto sia a tut-
ti quegli operatori della pa-
storale e della catechesi che
intendono approfondire la

sfida e i contenuti della co-
municazione oggi. Il primo o-
biettivo verso cui si orienta il
corso è infatti quello di for-
nire un maggior livello di co-
noscenza tecnica dei mecca-
nismi che presiedono alla
realizzazione e fruizione dei
programmi televisivi, per

promuovere un lettura criti-
ca dei medesimi. Un secondo
obiettivo, che raccoglie un
suggerimento emerso al ter-
mine della prima edizione di
questo corso svoltosi nel pre-
cedente anno, consiste nel-
l’affrontare un argomento
specifico di indagine che pos-

sa avere degli addentellati di-
retti con la catechesi. Que-
st’anno perciò si è scelto di
studiare come vengono pre-
sentati nei media, in partico-
lare nella televisione, i con-
tenuti dell’escatologia, aven-
do  come riferimento i diver-
si generi di produzione tele-
visiva: dalle fiction, ai pro-
grammi culturali, senza i-
gnorare le pubblicità o i car-

toni animati. Ciò consentirà
di avere anche una sorta di
«laboratorio» per definire al-
meno i contorni e le linee di
fondo di una catechesi capa-
ce di interagire con le provo-
cazioni della televisione. In-
fine  il terzo obiettivo del cor-
so è fornire una serie di indi-
cazioni su come sfruttare le
potenzialità di Internet per
l’approfondimento e lo studio
di queste tematiche.

Vista la sua particolare ar-
ticolazione, il corso ha una
conduzione mista che vede la
partecipazione di Marina Vil-
la, docente di Teoria della co-
municazione all’Università
cattolica di Brescia, del sot-
toscritto, docente di Antro-
pologia teologica ed Escato-
logia all’Issr, di don Valenti-
no Bulgarelli, direttore del-
l’Ufficio catechistico dioce-
sano e docente di Catechetica
all’Issr e di Giacomo Cocco-
lini, Insegnante di religione e-
sperto di reti informatiche.

Il corso si svolge al Semi-
nario regionale tutti i lunedì
sera dalle 20,50 alle 22,30, dal
13 gennaio fino al 17 marzo.
Per informazioni ed iscrizio-
ni rivolgersi alla segreteria
dell’Issr, tel. 0513392902.

GIORNATA PER LA VITA,
INCONTRO PREPARATORIO

Il 2 febbraio prossimo la Chiesa italiana celebra la
XXV Giornata della vita. Nel pomeriggio di saba-
to 1 la nostra diocesi terrà il tradizionale pelle-
grinaggio a S. Luca concluso dalla Messa del Car-
dinale in Basilica (nella foto, un pellegrinaggio degli
scorsi anni). Il tema della Giornata, indicato dai
Vescovi italiani, è: «Della vita non si fa mercato».

Per preparare la Giornata e informare di tutte
le iniziative ad essa collegate, si invitano i presi-
denti e i responsabili di movimenti, associazioni e
gruppi ecclesiali, gli assistenti e i consulenti ec-
clesiastici, martedì alle 18 nell’Auditorium S. Cle-
lia Barbieri al 3° piano della Curia arcivescovile
(Via Altabella 6).

Nell’ambito del Corso base di Teologia

A Pragatto si studia
la Costituzione liturgica
del Concilio Vaticano II

CHIARA UNGUENDOLI

Martedì dalle 20.30 alle 22.10
al teatro della parrocchia di
Pragatto inizia la parte con-
clusiva del Corso base di
Teologia promosso dal vi-
cariato di Bazzano in colla-
borazione con l’Istituto su-
periore di
Scienze reli-
giose «Santi
Vitale e Agri-
cola». Al cen-
tro delle lezio-
ni, che si con-
cluderanno l’8
aprile, il tema,
svolto da don
Davide Righi
(nella foto),
«Fede oggi:
storia e linee
portanti del
Concilio Vati-
cano II» con
speciale atten-
zione alla Li-
turgia. Gli in-
contri sono aperti a tutti.

«Si tratta - spiega lo stes-
so don Righi - di un corso
che verterà in generale sul
Concilio Vaticano II, ma in
modo particolare sulla Co-
stituzione conciliare "Sa-
crosantum Concilium",

quella cioè sulla Liturgia.
La leggeremo e la commen-
teremo insieme, per com-
prendere bene che cosa sta
alla base di quella riforma
liturgica che tutti conoscia-
mo e viviamo, ma della qua-

le forse non
abbiamo
compreso an-
cora piena-
mente il si-
gnificato».

«Prima di
questa lettura
- prosegue
don Righi -
farò un in-
quadramento
generale sul
Concilio.
L’intento
principale
però è appun-
to quello della
lettura e del-
l’approfondi-

mento: nel 2002 infatti si è
celebrato il 40° anniversa-
rio del Concilio, e se ne è
molto parlato: ma ben pochi
conoscono direttamente i
documenti conciliari. Per
questo, un approccio diret-
to è la cosa più importante».

VICARI PASTORALI
MICHELA CONFICCONI

Don Gianfranco Franzoni
guiderà le comunità di Setta

Don
Gianfranco

Franzoni,
parroco 

a
Borgonuovo

e nuovo
vicario

pastorale
di Setta

Don Gianfranco Franzoni,
parroco a Borgonuovo di
Pontecchio Marconi, è il
nuovo vicario pastorale di
Setta; succede a don Lucia-
no Bortolazzi, divenuto par-
roco a Idice. 

«L’incarico mi è giunto
improvviso - afferma - e mi
considero un po’ il "sup-
plente" di don Luciano; tan-
to più che l’impostazione da
lui data è valida e larga-
mente condivisa nella no-
stra realtà vicariale. Fino al-
la scadenza del mandato,
nell’ottobre del 2004, deside-
ro quindi portare avanti il
progetto da lui già avviato.
Comunque non si tratta di
un’esperienza nuova per
me, poiché in passato ho già
rivestito lo stesso incarico
per ben 11 anni». 

In riferimento ai princi-
pali momenti vicariali don
Franzoni racconta: «per noi
sacerdoti c’è un appunta-
mento mensile, il secondo
giovedì del mese, al quale
siamo presenti quasi al com-
pleto. Si tratta di un incon-
tro formativo e fraterno. Si
compone di una prima par-
te di riflessione sul testo pre-
sentato alla "Tre giorni del
clero", "Progetto di regola di
vita spirituale del presbite-

ro diocesano", e poi di un ap-
profondimento tematico;
quest’ultimo era proposto,
lo scorso anno, da alcuni sa-
cerdoti, mentre per que-
st’anno l’idea è di coinvol-
gere, a rotazione, tutti i pre-
ti del vicariato. La fedeltà a
questi appuntamenti ha tra
l’altro creato un bell’affiata-
mento e una piacevole ami-
cizia tra il presbiterio, fatta
di interessamento e cura
per i confratelli». All’atten-
zione per la fraternità tra i
sacerdoti si aggiunge nel vi-
cariato di Setta quella per la
comunione tra le parroc-
chie, anche attraverso i lai-
ci: «lo strumento - spiega

don Franzoni - è il Consiglio
pastorale vicariale, chia-
mato a riunirsi 4-5 volte l’an-
no. Gli incontri sono so-
stanzialmente formativi e
approfondiscono temi spe-
cifici. Quest’anno si riflet-
terà sulla figura del cate-
chista, per aiutare coloro
che nelle parrocchie educa-
no alla fede a svolgere al me-
glio il loro servizio».

«Il vicariato è una realtà
importante per la diocesi -
conclude il nuovo vicario -
perché è un preziosissimo
strumento di unione e co-
municazione tra il Vescovo
e la molteplicità delle par-
rocchie».

Dopo otto anni lascia Pian Del Voglio

Don Gabriele Carati
nuovo parroco

a Dosso e a Corpo Reno
(M.C.) Don Gabriele Carati
(nella foto), attualmente par-
roco a Pian Del Voglio, è sta-
to nominato parroco di Dos-
so e Corpo Reno. Sul suo nuo-
vo incarico gli abbiamo ri-
volto alcune domande.

Quali i ricordi e le espe-
rienze più belle a Pian del
Voglio? 

Sono qui da più di 8 anni,
e l’esperienza fatta quassù,
coi suoi ritmi lenti e silen-
ziosi, mi ha permesso di en-
trare con attenzione e profon-
dità nella vita delle famiglie,
partecipando ai momenti del-
la vita di ciascuno, quelli lie-
ti e quelli meno lieti. Le feste
tradizionali, tipiche di questi
luoghi, una fede che trova il
suo perno nella liturgia e nel-
la sincera devozione popola-
re, hanno dato contenuto a
questi anni. Fra tutte le e-
sperienze ricordo il pellegri-
naggio in Cattedrale per il
Giubileo: eravamo veramen-
te tanti per un paese non
grande, e con noi c’erano tan-
ti amici che trascorrono l’e-
state quassù. La Scuola Ma-
terna è stata un’altra bellis-
sima esperienza. Da sottoli-
neare anche il rapporto di fra-
ternità sacerdotale coi miei
confratelli, coi quali abbiamo
stretto bellissimi rapporti di

amicizia e collaborazione.
Cosa le ha insegnato que-

sta parrocchia?
A «diventare più grande»,

prendendo coraggio nelle
mie capacità e offrendole con
semplicità e umiltà. Mi sem-
bra di vedere la mia vita sa-
cerdotale svilupparsi come
quella umana: ho vissuto
l’«infanzia e fanciullezza» sa-
cerdotale, i primi quasi un-
dici anni di ministero, a S. Te-
resa del Bambino Gesù, dove
sotto la sapiente e paterna
guida di monsignor Giuseppe
Stanzani ho iniziato a cam-
minare, vedendo valorizzati
i miei doni a servizio di tutti.
Poi Pian del Voglio, che po-
trebbe essere definita «l’ado-
lescenza» del mio ministero,
perché ho dovuto imparare a
muovermi da solo, in presa
diretta col Vescovo, assu-
mendomi le mie responsabi-
lità di conduzione e ammini-
strazione. Ora dovrebbe co-
minciare il tempo della «gio-
vinezza» che conduce alla
maturità, coi suoi grandi im-
pegni e responsabilità.

Conosce già le sue nuove
comunità? 

Si tratta di due parrocchie
di 1500 abitanti ciascuna, si-
tuate in una zona di pianura.
Ho visitato le due chiese e

preso visione della canonica
di Corpo Reno, dove abiterò.
Per ora ho raccolto solo qual-
che informazione: dopo il mio
ingresso mi «divertirò» ad ap-
profondire la conoscenza. Poi
si vedrà: ora bisogna «chiu-
dere» bene a Pian del Voglio. 

Cosa si augura per que-
sto suo nuovo incarico? 

Di vivere una vera espe-
rienza di Chiesa, dove tutti
sono «un cuor solo e un’ani-
ma sola», e si sentono prota-
gonisti della propria parroc-
chia attraverso una fattiva
collaborazione e costruzione
della vita comunitaria e uno
spirito di vera fraternità. Mi
auguro che entrambe le par-
rocchie capiscano che essere
guidate da un solo parroco
necessiterà di uno spirito di
adattamento in tante cose,
pur nel rispetto e valorizza-
zione delle singole identità e
tradizioni, che rimangono il
fulcro della vita di ciascuna.
Per il resto, desidero essere il
sacerdote che sono sempre
stato; anche perché non so fa-
re altro.
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È uscito il volumetto che riunisce gli interventi tenuti al Convegno organizzato dal Comune lo scorso 18 ottobre

Lercaro, edificatore della nostra città
Il cardinale Biffi: «Grazie a lui Bologna ha conservato il suo "volto" storico»

EDITORIA  

MICHELA CONFICCONI

È appena uscito in libreria il
libro «Ha edificato la città.
Architettura sacra e urba-
nistica nell’intuizione di
Giacomo Lercaro» (pagine
79, edizioni Nautilus Bolo-
gna, Euro 5), che raccoglie
gli atti dell’omonimo conve-
gno tenutosi lo scorso 18 ot-
tobre nella Cappella Farne-
se di Palazzo d’Accursio, a
conclusione dell’anno cele-
brativo del cardinale Giaco-
mo Lercaro nel 25° anniver-
sario della morte. 

Il libro raccoglie gli inter-
venti integrali dei relatori:
monsignor Ernesto Vecchi,
vescovo ausiliare di Bologna
(«Della nostra terra voglia-
mo fare un giardino»); Pier
Luigi Cervellati, architetto
ed esperto di pianificazione
urbana e ambientale con
particolare riguardo al re-
stauro della città storica e al-
la tutela della natura («L’in-
tuizione urbanistica del
cardinale Lercaro: la par-
rocchia, casa di Dio tra le ca-
se degli uomini»); Glauco
Gresleri, architetto e fonda-
tore di riviste quali «Chiesa
e quartiere», e «Parametro»

della quale è tuttora diretto-
re («Giacomo Lercaro e il
programma per la seconda
Bologna»); Giovanni Saliz-
zoni, ingegnere e docente di
Ingegneria del territorio al-
l’Università di Bologna («Bo-
logna anni Sessanta, croce-
via dell’urbanistica: la "sa-
pienza" di Giacomo Lerca-

ro»). Si aggiungono il saluto
del sindaco di Bologna, Gior-
gio Guazzaloca, e la breve
conclusione pronunciata «a
braccio» dal cardinale Biffi
al termine del Convegno. 

«Qualche volta mi sono

chiesto - dice in essa l’Arci-
vescovo - che cosa sarebbe
stata Bologna se nel mo-
mento dell’esplosione urba-
nistica del dopoguerra non
ci fosse stata una persona-
lità come l’arcivescovo Ler-

caro, che ha affrontato il pro-
blema della nuova Bologna
e della presenza della casa di
Dio in mezzo alle case degli
uomini (...) per la quale noi
oggi possiamo ancora par-
lare di una Bologna che non
è diversa urbanisticamente
e dal punto di vista religioso
dalla città che abbiamo ere-

ditato dai padri. Qui non ci
sono settori da 50-70mila a-
bitanti, come invece aveva
ad esempio la Milano della
fine dell’Ottocento e del prin-
cipio del Novecento. La mia
parrocchia contava 50mila
abitanti; questo significa che
lì non si è avuta la stessa
prontezza di rispondere ad
una esigenza storica come
quella di un’improvvisa e-
splosione urbanistica».

Il Cardinale si sofferma
poi sull’importanza anche
civile della presenza della
chiesa nei quartieri: «io cre-
do che anche in un mondo
fortemente secolarizzato co-
me quello in cui stiamo vi-
vendo, ancora oggi un quar-
tiere non ha piena la sua i-
dentità finché non sorge una
chiesa o una parrocchia:
non c’è nessun centro com-
merciale, nessun centro ci-
vico che può surrogare a
questa intrinseca necessità.
Ciò vale, badate, non solo
per i credenti, ma per tutti i
cittadini: è proprio il punto
di riferimento della chiesa
che dà l’anima, il cuore e il
volto al nuovo quartiere».

MMMMMMMMMMMMMM

AGENDA

Mostra di Umberto Stradi
Si è aperta ieri alla Galleria «La Piccola» (via S. Stefano 29)
e proseguirà fino al 30 gennaio la mostra personale del pit-
tore Umberto Stradi (nella foto, «Case della Verucchia di
Zocca», olio su tela). Continuatore della tradizione artisti-
ca della scuola bolognese di Antonino Sartini e Flavio Ber-
telli, dei quali fu allievo ed amico, Stradi offre ancora una
volta ai suoi estimatori l’incanto della natura. Coi suoi «ver-
di» inimitabili, le profondità degli spazi, le primavere coi
fiori biancheggianti dei ciliegi o le nevicate appena accen-
nate che già stanno sciogliendosi al sole. Indifferente alle
mode del momento, l’opera di Stradi appare, anche per que-
sto, più viva e autentica che mai; in essa talento e sensibi-
lità si fondono mirabilmente in un risultato di poesia e se-
renità. Umberto Stradi, nato a Vignola nel 1922, vive e ope-
ra a Bologna dal 1926. Nel 1934 conosce i pittori Bertelli e Sar-
tini dai quali apprende le prime nozioni di pittura. Nel 1941
si diploma in ragioneria. Il periodo bellico e la lontananza
da Bologna lo costringono ad abbandonare gli studi uni-
versitari fermando anche per alcuni anni la sua attività ar-
tistica. Nel dicembre 1953 però l’incontro al Circolo artisti-
co con Antonino Sartini diventa l’occasione per mantenere
una promessa fatta al suo maestro di riprendere a dipinge-
re.

Corsi del Veritatis Splendor
Per i corsi dell’Istituto «Veritatis Splendor» martedì dal-

le 16 alle 18 nell’aula S. Benedetto nel chiostro della Basili-
ca di S. Stefano ha inizio il corso «Simbolismo, Scrittura e
Tradizione. Studi di arte sacra II» a cura di Fernando e Gioia
Lanzi. Il corso affronterà in una decina di lezioni il linguaggio
simbolico dell’arte sacra dal Medioevo al Barocco. Merco-
ledì dalle 16 alle 18 nell’aula della parrocchia della Ss. Tri-
nità (via S. Stefano 87), ha inizio il corso di «Esposizione del-
la Lettera ai Romani», terzo anno, a cura di don Santino Cor-
si. Si continua la spiegazione dell’importante testo, a parti-
re dal capitolo nove. Per informazioni: tel. 0516480710.

«Dialoghi del venerdì»
L’associazione culturale Alemanni organizza per il 21°

anno nel Teatro Alemanni (via Mazzini 65) il ciclo di incon-
tri culturali «I dialoghi del venerdì». Venerdì alle 16 don Gio-
vanni Nicolini, vicario episcopale per la Carità parlerà de
«Le ragioni della pace».

Epifania a S. Maria in Strada
Domani, solennità dell’Epifania, nella parrocchia della

Badia di S. Maria in Strada a partire dalle 15.30 grande festa
dei bimbi. I bambini del catechismo presenteranno «Para-
bole di ieri e di oggi», due atti di Sabina Sporri; la Piccola
Compagnia della Badia presenterà «La corte dei maicon-
tenti», atto unico di Patrizia Vannini. Seguirà l’arrivo della
Befana e il sorteggio della lotteria.

Circolo della musica
L’Endas e il Circolo della musica promuovono «I concer-

ti del Circolo della musica». Sabato alle 21,15 all’Oratorio di
S. Rocco (Via Calari, 4/2) Lehonard Westermayr, pianofor-
te, eseguirà musiche di Haydn, Beethoven e Schubert.

Centro Schuman - Luise
Il Centro d’iniziativa europea «R. Schuman» e la Libera

Università itinerante sociale europea (Luise) in collabora-
zione con Caritas, Pastorale diocesana del lavoro e parroc-
chie di Crevalcore e Sant’Agata organizzano una serie di in-
contri culturali a Crevalcore, presso il Circolo M. Malpighi
(v. Sbaraglia 9). Giovedì alle 21 «Visioni di Poesia. Trilogia:
Ungaretti, Quasimodo, Montale».

Teatro Alemanni
Per la stagione del teatro Alemanni sabato alle 21 e do-

menica alle 16 per «Un Teatro in Musica: appuntamento con
l’operetta», la Compagnia del Belcanto presenta «Il Paese
dei Campanelli», operetta in tre atti di Virgilio Ranzato, ver-
sione in forma di concerto con danzatrici e attori in costu-
me. Con Annamaria Orsi, Sandra Mongardi, Salvatore San-
na, Giuliano Ansalone, Margherita Lauro, Gemma Caccia-
ri. Al pianoforte Carlo Ardizzoni. Informazioni: Teatro A-
lemanni: tel/fax 051.303609, teatro.alemanni@clubdiapa-
son.org

Testoni ragazzi
Per la stagione teatrale del Teatro Testoni ragazzi, dome-

nica alle 16 «La Baracca» presenta «I Moschettieri!», di Bru-
no Cappagli, da «I tre Moschettieri» di A. Dumas, per bam-
bini dai 4 anni. Informazioni: tel. 0514153800, fax 0514153777,
www.testoniragazzi.it , informazioni@testoniragazzi.it

Giuseppe Coccolini ha ricostruito in un voluminoso saggio le vicende di un’attività che coinvolge ingegneri, architetti e costruttori

Arte muraria, una storia affascinante
L’autore: «Furono motivi religiosi a farla nascere, novemila anni fa»

PAOLO ZUFFADA

Tracciare una storia dell’«ar-
te muraria», che è scienza,
tecnica ed arte insieme: è
questo lo scopo del saggio di
Giuseppe Coccolini «L’arte
muraria italiana. I Costrut-
tori, gli Ingegneri e gli Ar-
chitetti». Il volume, edito dal-
la Re Enzo editrice, con il so-
stegno della Fondazione Cas-
sa di Risparmio in Bologna e
del Collegio dei costruttori,
sarà nelle librerie a partire
da metà gennaio al prezzo di
40 euro (nella foto, partico-
lare di un’illustrazione). 

«Quando, dove e perché è
nata l’arte muraria? Questo
è il quesito - sottolinea l’in-
gegner Coccolini - che mi so-
no posto durante tutti i 55 an-
ni in cui ho esercitato la pro-
fessione di ingegnere civile.
Con questo lavoro ho cerca-
to di darvi risposta, "portan-
do luce - come scrive l’amico
Piero Pozzati nella prefazio-
ne - in una notevole lacuna
dell’ambito storiografico del-
la tecnica delle costruzioni".
Per quanto si sa infatti,  esi-

stono storie dell’arte, della
pittura, della scultura, del-
l’architettura, della tecnica;
ma non esiste una "storia del-
l’arte muraria"».

Il «viaggio nel tempo» alla
ricerca delle radici dell’arte
del costruire è piacevole e
coinvolgente anche per il pro-
fano, disseminato di episodi
e di vicende curiosi, attra-
verso i quali si riscoprono
personaggi, tradizioni e ci-
viltà. Nella prima parte si do-
cumentano le costruzioni in
pietra del Neolitico e si inizia
a conoscere la «nobile attività
dei carpentieri» (la più anti-
ca: Gesù probabilmente la e-
sercitò) e quelle dei murato-
ri, degli architetti e degli in-
gegneri; si passa attraverso
la civiltà romana per cono-
scere poi l’opera dei «maestri
comacini», attraversando il
Medioevo per giungere al Ri-
nascimento. Nella seconda si
giunge all’era moderna e al
nostro contemporaneo e si in-
contrano i protagonisti, co-
struttori e progettisti, «crea-

tori della stessa arte, dappri-
ma basata soprattutto sull’u-
so del legno e dopo il Mille
sull’uso prevalente del mat-
tone e quindi del cemento ar-
mato».

«L’opera - racconta l’inge-
gner Coccolini - procede su

due binari: alla storia del-
l’arte muraria si accompa-
gna quella dell’umanità. Ed e-
mergono particolari interes-
santi: anzitutto si scopre che
la motivazione primaria per
la nascita di quest’arte (9000
anni fa) fu religiosa; solo i Ro-

mani  iniziarono a costruire
"per l’uomo". Poi vennero i
barbari, che fecero arretrare
la cultura romana di 8 seco-
li. In particolare ricordiamo
in Italia i Longobardi: essi an-
cora costruivano in legno,
ma quando scoprirono che le
"tribù comacine" (abitanti
tra Como, Milano e Lugano)
sapevano costruire in pietra
(avevano appreso infatti l’ar-
te dai benedettini, i primi
progettisti in Europa) le af-
francarono, per tale merito,
dalla schiavitù. I "maestri co-
macini" costruirono migliaia
di chiese e di abbazie in Eu-
ropa, per almeno due secoli e
furono sostituiti, con l’av-
vento dei Comuni, dalla
Compagnia dei muratori».
«Quella del muratore è un’ar-
te - continua l’ingegner Coc-
colini - Adesso purtroppo i
muratori non ci sono più, ci
sono gli "addetti all’edilizia";
e non esiste più la "promo-
zione sul campo" da garzone
a manovale e da manovale a
maestro. Ricordo che fino al-
l’ultima guerra si svolgeva in
cantiere la cerimonia della
"cappella" per il passaggio da

manovale a "mastro murato-
re": il capomastro consegna-
va al manovale "promosso" il
grembiule lungo di canapa
da muratore e da quel mo-
mento  gli dava del "voi". Poi
c’era quella che a Bologna si
chiamava la "bandiga", la ce-
rimonia di fine lavori, con la
presenza del prete che bene-
diceva l’opera compiuta. Tra-
dizioni che avevano signifi-
cati importanti e che non
vanno dimenticate».

L’opera dell’ingegner Coc-
colini però non vuole essere
solo un’occasione per un sug-
gestivo itinerario temporale.
Ma vuole anche rappresen-
tare «un’occasione di dialo-
go tra i costruttori e le attua-
li principali categorie di pro-
gettisti (ingegneri civili ed ar-
chitetti) le quali, spesso i-
gnare delle loro origini e ta-
lora reticenti sui rispettivi
percorsi formativi in Italia,
si presentano ancora fittizia-
mente divise», anche se le di-
rettive europee stabilirebbe-
ro il contrario. Da qui l’in-
terrogativo con cui si chiude
il volume: «A quando il nuo-
vo ingegnere-architetto?».

I LIBRI DEL VERITATIS SPLENDOR
CHIARA UNGUENDOLI

La grande «catechesi per immagini»
della «Biblia pauperum»

L’Istituto Veritatis Splen-
dor ha pubblicato in un’e-
dizione «pro manuscrip-
to» gli appunti delle lezio-
ni tenute nello scorso an-
no da Beatrice Buscaroli e
suor Maria Saltarelli su
«"Biblia puperum". Una
catechesi per immagini».
Il corso, si spiega nell’in-
troduzione, era nato con
l’intento di «riuscire a co-
municare le ricchezze di
un tesoro ritrovato: un al-
tro tra gli innumerevoli
che la nostra tradizione
cristiana ha raccolto nel
corso dei secoli». Questo
tesoro è appunto la «Biblia
pauperum», cioè «le opere
che consistono in una rac-
colta di immagini, dipinte
o successivamente stam-
pate secondo la tecnica del-

la xilografia, che raffigu-
rano la vita di Cristo, dal-
l’Annunciazione al Giudi-
zio finale». I primi esem-
plari comparvero in Ba-
viera e in Austria alla fine
del XIII secolo, per diffon-
dersi poi in tutta l’Europa
centrale fino al XVI secolo.

Opere «pochissimo co-
nosciute in Italia», e pro-
prio per questo partico-
larmente interessanti per
noi. Il corso ne prende in e-
same una «esemplare»,
conservata alla Biblioteca
Estense; in particolare,
l’anno scorso le due rela-
trici ne hanno esaminato
le prime cinque tavole:
l’Annunciazione (nella
foto), la Natività, l’Adora-
zione dei Magi, la Presen-
tazione al Tempio e la Fu-

ga in Egitto. Negli «Ap-
punti» esse sono riprodot-
te, se ne riporta il com-
mento originale e un com-
mento patristico, quindi si
esaminano altre opere
d’arte pittorica che raffi-
gurano lo stesso episodio
evangelico. Si ha così un
quadro molto ricco non so-
lo dei contenuti e del valo-
re della «Biblia», ma anche
di come il Vangelo abbia
profondamente e costan-
temente influenzato l’arte
europea.

Quest’anno il corso pro-
seguirà, per approfondire
la ricchezza di contenuti
di questo prezioso volume,
e sarà guidato sempre dal-
la stesse, bravissime do-
centi. La pubblicazione
degli «Appunti» è dunque

preziosa per tutti coloro
che hanno partecipato al
corso, e vogliono conser-
varne e riprenderne in
mano i contenuti; e ancor
di più per chi non vi ha
partecipato, ma è interes-
sato a questo tema: a tutti
l’invito a partecipare alla
seconda parte, che si terrà
nel prossimo maggio. In-
tanto, questo primo corso
verrà ripetuto a S. Pietro
in Casale, nella sede della
parrocchia, nei giorni 21,
23 e 30 gennaio, 3 e 10 feb-
braio. Il libro è disponibi-
le alla portineria della Cu-
ria Arcivescovile, via Al-
tabella 6; per informazio-
ni, rivolgersi a suor Maria
Saltarelli, presso l’Istituto
Veritatis Splendor, tel.
0512910511.

A sinistra,
una 

delle chiese
che il

cardinal
Lercaro

fece
costruire:
quella di

Borgonuovo
di

Pontecchio
Marconi;
a destra,

la copertina
del libro
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In vista della scelta, da farsi in questo mese, se avvalersi o no della materia, parla il direttore dell’Ufficio diocesano

Irc, un insegnamento prezioso per tutti
Don Buono: «Ha grande valore per la persona e un’importante ricaduta sociale»

SCUOLA  

In questo mese di gennaio i
genitori che iscriveranno i
figli al primo anno di scuo-
la materna, elementare o
media, e gli studenti che fre-
quenteranno la prima su-
periore dovranno, all’atto
dell’iscrizione, scegliere se
avvalersi o no dell’insegna-
mento della Religione cat-
tolica. In proposito, anche
quest’anno la Conferenza e-
piscopale italiana ha invia-
to un messaggio a genitori e
alunni. Abbiamo chiesto a
don Raffaele Buono, diret-
tore dell’Ufficio diocesano
per l’insegnamento della Re-
ligione cattolica nelle scuo-
le, di commentarci i punti
principali di tale messaggio.

La Cei afferma che av-
valersi dell’Irc «ha un
grande valore personale
e sociale». Cosa significa?

L’alunno che frequenta
l’insegnamento di Religione
cattolica è messo in grado di
comprendere meglio la va-
rietà delle espressioni del
pensiero, della storia e del-
la letteratura del nostro Pae-
se, e di acquisire quel re-
pertorio concettuale mini-
mo che gli risparmi gli u-
suali strafalcioni e pressap-
pochismi in materia reli-
giosa. Non solo: l’alunno in-
contra un’organica visione
della vita e delle cose, che lo
sprona ad una scelta di vita
coerente e motivata, non ne-
cessariamente di matrice
cristiana. Questo l’apporto
dell’Irc a livello personale.
Ancora più interessante, e
per certi versi nuovo, mi
sembra il riferimento al suo
valore sociale. Tra i tanti a-
spetti positivi, la nostra so-
cietà ha purtroppo un lato
negativo: pare mancare di
un respiro spirituale, oserei
dire morale, che sostenga e
ispiri ogni progettualità: è
quel che si definisce, con fra-
se abusata, un «vuoto di va-

lori». Ora, l’insegnamento
di Religione cattolica può
contribuire al recupero di
quel «supplemento di ani-
ma» che può davvero fare la
differenza. Esso infatti vei-
cola importanti valori (per
esempio la tutela della vita
umana, il primato della di-
mensione spirituale su quel-
la materiale, la solidarietà
verso i più deboli) e ne mo-
stra la fecondità sociale. Tra
l’altro, è proprio a partire
dalla fedeltà a tali valori che
l’Occidente può oggi aprirsi
all’apporto di nuove cultu-
re senza perdere i connota-
ti che gli sono propri. L’a-
lunno che frequenta l’Irc po-
trà infine apprezzare il con-
tributo che un sistema va-
loriale «forte» può dare allo
sviluppo democratico della
società stessa.

I Vescovi dicono anche

che vorrebbero che l’Irc
«potesse raggiungere tut-
ti», perché «è un’opportu-
nità offerta anche ai non
credenti e ai credenti di
altre religioni». Non si
tratta quindi di un inse-
gnamento riservato solo
ai credenti...

L’Irc si inserisce nel qua-
dro delle finalità della scuo-
la, perciò è rivolto a tutti. I
credenti di altre religioni e
i non credenti, attraverso
questa opportunità possono
arricchire il proprio baga-
glio culturale, e anche, se
vengono da altri Paesi, tro-
vare un mezzo prezioso di
integrazione nella società
che li ospita. A questo pro-
posito, non è inutile ricor-
dare che anche ai credenti
l’ora di religione non fa ma-
le, anzi li aiuta a «pensare»
la fede e a darle il necessario

(e a volte mancante) spesso-
re culturale.

Queste considerazioni
possono essere applicate
anche alla presenza dei
crocifissi nelle aule sco-
lastiche?

Su quest’ultimo tema si è
ingenerata una confusione
di fondo. Il Crocifisso, pur
conservando un grande va-
lore religioso per chi crede,
fa parte ormai da tempo del
nostro più prezioso retaggio
culturale. Esso rappresenta
valori umani condivisi dal-
la stragrande maggioranza
della nostra gente quali il ri-
chiamo alla sofferenza del-
l’innocente e al sacrificio
per amore. Càpita invece
che, in modo un po’ ideolo-
gico, venga da alcuni consi-
derato un segno che co-
stringe a credere, o che per
lo meno intacca la libertà di

coscienza di chi lo guarda.
Forse un punto di contatto
fra i due temi è nel fatto che
in ambedue i casi è in gioco
la ricchezza, direi la natura
stessa della nostra civiltà,
che si esprime in segni e
concetti che sono patrimo-
nio di tutti.

I Vescovi sottolineano
infine il valore pretta-
mente educativo dell’Irc...

Certo: come ha sottoli-
neato il Concilio Vaticano
II, «Cristo svela pienamente
l’uomo all’uomo»: è stato lui
infatti a rivelare la straor-
dinaria dignità della voca-
zione umana. Chiunque in-
contra Gesù, anche se non
giunge ad un’adesione di fe-
de, diviene per ciò stesso
«più uomo», cioè più capace
di dispiegare le proprie po-
tenzialità e di vivere realiz-
zando pienamente se stesso.

IL COMMENTO

Comuni e calendari astrologici:
ad Anzola (e a Camugnano)

sono di moda gli auguri «pagani»
Per invitare i cittadini il 31
dicembre alla festa di fine
anno in piazza Enrico Ber-
linguer  il Comune di Anzo-
la Emilia ha inviato a tutti
un pieghevole a dir poco
sconcertante. Si intitola «Zo-
diaco dell’anima (non più
Saggittario o Leone, Toro o
Bilancia: le stelle che conta-
no sono dentro al tuo cuo-
re)». Si tratta, sostanzial-
mente, di un calendario a-
strologico «fai da te». Se-
guiamo le istruzioni ripor-
tate nel cartoncino: «Ruota
le Ruote dello Zodiaco, a se-
conda del giorno, del mese e
dell’ora; allinea sempre le li-
nee azzurre con le linee az-
zurre, le rosse con le rosse e
svela - un poco alla volta - le
72 Anime Belle che vivono
nelle Anime di tutti gli Uo-
mini e muovono il Mondo. I
Segni dell’Anima, buffi a
prima vista, in realtà sono
potenti ed inarrestabili; in-
finitamente più di Saturno,
Marte o Venere e infondono
un’energia radiosa, senza li-
miti. Si dividono in Volanti
- che arricchiscono la mente
e il cuore - e in Piedanti - che
arricchiscono il cuore e la
mente. Che ognuno di loro
ti ispiri e ti guidi, in ogni tua
azione, parola e pensiero».
Il calendario, che guarda
caso ignora il Natale e tra-
sforma, secondo la consue-
tudine anglosassone, i sa-
bati e le domeniche in week-
end, è accompagnato dagli
auguri dell’amministrazio-

ne comunale per il 2003 che
riportiamo testualmente:
«Che le cose più belle ci siano
portate dal celeste Kamale-
fante, da un gattone persia-
no, dalle farfalle di maggio,
dal bimbo birbante, da un
fiore di campo, dal vicino di
casa, dalla luna calante. Fin
dentro all’anime e nel mondo
distante...».

Qualcuno potrebbe pensa-
re che quelle sopra descritte
siano affermazioni simpati-
che e innocue. Siamo di
tutt’altro avviso. Pensiamo
infatti che quel cartoncino
faccia parte di un progetto,
del quale gli amministratori
di Anzola sono stati complici
forse involontari, che punta a
cancellare l’identità delle no-
stre popolazioni, che è stori-
camente cristiana, sostituen-
dola con surrogati neo paga-
ni.

All’origine dell’«inciden-
te» c’è in primo luogo un pe-
ricoloso equivoco: l’idea, sba-
gliata, che il principio di lai-
cità equivalga a una presun-
ta neutralità ideologica, una
di sorta di «vasetto di mar-
mellata» per forme di reli-
giosità individuali dove è
l’uomo a decidere la misura
e la qualità del suo rapporto
con il sacro.

In secondo luogo ci sem-
brano profetiche le parole di
Chesterton secondo il quale
chi non crede in Dio finisce

per credere a tutto. Parole e-
stensibili per analogia agli
orfani delle ideologie: sen-

za il porto sicuro della «re-
ligione» comunista (che cer-
ti scivoloni comunque non li
avrebbe mai fatti) molti suoi
eredi cercano, infatti, i fon-
damenti del loro agire cul-
turale e politico ovunque,
perfino nei bigliettini aro-
matizzati all’essenza di new
age che avrebbero suscitato
il legittimo ribrezzo dei
grandi capi del marxismo.

Abbiamo, inoltre, forti
dubbi che sia eticamente op-
portuno per un’ammini-
strazione comunale spende-
re i soldi dei contribuenti in-
viando auguri non rispetto-
si della tradizione culturale
della maggioranza dei suoi
cittadini (laici compresi).

Un’ultima osservazione:
noi, pur senza aiuti da par-
te di «piedanti» e «volanti» e
senza alcuna vocazione a-
strologica, esprimiamo un
auspicio. Che il Comune di
Anzola e i suoi imitatori (Ca-
mugnano ha inviato, in-
quietante coincidenza, un te-
sto di auguri identico) non
perseverino, magari in-
viando l’anno prossimo ai
loro amministrati il kit, già
pubblicizzato da alcuni
giornali, che consente con
un colpo di mouse, di cono-
scere, secondo il capriccio del
momento, come si fa a cam-
biare religione. Oltre che ri-
dicolo, sarebbe francamente
inaccettabile.

SOLA MONTAGNOLA
Il programma da oggi a sabato 11 gennaio

Oggi alle 21 «Festa al ca-
stello»: si conclude la rasse-
gna «Montagnola di magie e
giocolierie» con questo spet-
tacolo tra musica, ballo e
clownerie medievale. In-
gresso: 1 euro.

Domani alle 11 «Scioc-
chi, allocchi & furboni»:
Bertoldo e Bertoldino ci fa-
ranno da ciceroni in viaggio
nella risata! Con i pupazzi
del fantasista e cantastorie

Maurizio Cardillo. Ingresso:
1 euro.

Domani alle 17 «La rosa
della discordia»: una com-
media musicale brillante per
grandi e piccini! La storia di
due paesi vicini che per col-
pa di un malvagio consiglie-
re si trovano in una situazio-
ne che metterà a dura prova
la pace degli abitanti: ma il
lieto fine è assicurato. In col-
laborazione con l’Associa-

zione Belleville. Ingresso: 1
euro.

Tutti i giorni da martedì
fino a giugno «Il cortile dei
bimbi»È uno spazio di gioco
per bambini al servizio delle
famiglie della città, vissuto o-
gni giorno in modo creativo
ed originale e curato da ope-
ratori competenti, dove far
giocare i propri bambini, in-
contrare altri genitori o la-
sciare i piccoli a divertirsi

per qualche ora. Gli orari di a-
pertura: lunedì, martedì e gio-
vedì: dalle 16.30 alle 19.30; mer-
coledì: dalle 16.30 alle 23; ve-
nerdì: dalle 14 alle 19.30; saba-
to: dalle 10.30 alle 13 e dalle 14
alle 23; domenica: dalle 10.30
alle 12.30 e dalle 14 alle 19.30.
Ingresso: 1 euro a persona per
l’entrata, 1 euro aggiuntivo se
il bambino viene affidato agli
operatori.

Giovedì 9 alle 21 «Coro

Armonia» Prosegue la rasse-
gna «Affreschi corali», con que-
sto coro di musica spiritual e
gospel diretto da Antonio Am-
maccapane. Ingresso: 1 euro.

Venerdì alle 22 «Blue pen-
guin in concerto»: per il ciclo
«Venerdì Concerto», esibizio-
ne di una vocal band che can-
ta «a cappella» (senza stru-
menti). Ingresso: 1 euro.

Sabato alle 17 «Riccardin
dal ciuffo»: questo spettacolo

in collaborazione con l’As-
sociazione Belleville inau-
gura la rassegna del sabato
e domenica dedicata ai pic-
coli. «Riccardin dal ciuffo»
è una favola sull’importan-
za dell’andare oltre le appa-
renze. Ingresso: 2 euro (gra-
tis per i bimbi sotto i 3 an-
ni).

Per informazioni: tel.
0514222257, www.isolamon-
tagnola.it
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TACCUINO

Uno speciale di È-tv 
Oggi alle 13.45 e domani intorno alle 16 «È-tv» trasmetterà
uno «speciale» sulla mostra di disegni del concorso «La vi-
ta del Natale». Ne parleranno il vescovo ausiliare monsi-
gnor Ernesto Vecchi, Paolo Marcheselli, don Valentino Bul-
garelli e Adriana Milletti.

«Antoniano open»
L’Antoniano diventa «open»: i suoi spazi - dallo studio te-

levisivo al cinema-teatro, dalla mensa alla sala mostre - sa-
ranno aperti a tutti i bambini che vorranno trascorrere un
pomeriggio di gioco, intrattenimento e scoperta. L’appun-
tamento è domani dalle 15, nei locali dell’Antoniano, in via
Guinizelli 3. In programma diversi eventi denominati «Be-
fa-percorsi» e «Befa-menù»; la storia del cioccolato solida-
le per una Befana più Equa; negli spazi dello studio televi-
sivo, da dove viene trasmesso lo Zecchino d’Oro, la Befana
sarà presente insieme con il mimo-mago Phoné e quanti vor-
ranno improvvisarsi attori. Letture informali e spiritose nel
«Villaggio della fiaba» con la fatina-maestra Giada San-
giorgi. Alle 18,15, gran finale con la proiezione dei «Carto-
ni dello Zecchino», piccole clip animate basate sui succes-
si dello Zecchino d’Oro, giunti alla terza serie.

La cerimonia sabato prossimo alle 11

Ospedale Gozzadini,
il Cardinale inaugura

i reparti rinnovati
(P.Z.) Sabato alle 11 il cardi-
nale Giacomo Biffi inaugu-
rerà i reparti rinnovati del
«Gozzadini»,  in particolare
la sala operatoria di chirur-
gia pediatrica. «Non si trat-
ta di un’inaugurazione ve-
ra e propria, perché in
realtà non vi è nulla da i-
naugurare - sottolinea il di-
rettore della Chirurgia pe-
diatrica del S. Orsola pro-
fessor Mario Lima. La ceri-
monia però, con la presenza
del Cardinale che ci porterà
la sua benedizione, vuole es-
sere una sorta di riconosci-
mento e di ringraziamento
per chi, nell’anno trascorso,
ha contribuito concreta-

mente all’ammodernamen-
to delle nostre strutture o-
spedaliere. Anzitutto le as-
sociazioni dei genitori, da
sempre legate al Gozzadini,
come l’Amaci (Associazio-
ne genitori bambini malfor-
mati congeniti) e l’Acep (As-
sociazione amici della chi-
rurgia endoscopica pedia-
trica) che hanno donato 18
letti di degenza per i bimbi
di chirurgia, decorato la sa-
la di ingresso al reparto
(nella foto), attrezzato la sa-
la per la terapia intensiva e
riarredato la scuola. In se-
condo luogo la Fondazione
del Monte (del cui Consiglio
saranno presenti all’inau-

gurazione, coi rappresen-
tanti delle associazioni, il re-
sponsabile scientifico Gior-
gio Cantelli Forti e il presi-
dente Stefano Aldrovandi),
che con il suo contributo ha
permesso di rinnovare la sa-
la operatoria di chirurgia

pediatrica attraverso l’ac-
quisto di due colonne endo-
scopiche e di 2 laparoscopi-
che e dei nuovi lettini. Infi-
ne la signora Isabella Sera-
gnoli e l’ospedale col cui
contributo si sono acqui-
state altre attrezzature».

CIRCOLO MCL «LERCARO» - CASALECCHIO

CONFERENZA SULLA PACE
Venerdì alle 21 a Casalecchio di Reno nella Sala «S. Lu-
cia» (via Bazzanese 17) Mariapia Garavaglia, vice presi-
dente della Federazione internazionale della Croce Ros-
sa terrà una conferenza sul messaggio del Papa per la
Giornata mondiale della pace. L’iniziativa è del Circolo
Mcl «G. Lercaro».

AGEOP

FESTA AL S. ORSOLA
Domani alle 11 nel reparto di Oncoematologia pediatrica
del Policlinico S. Orsola-Malpighi l’Ageop-Ricerca orga-
nizza una festa per i piccoli pazienti: la Befana, accom-
pagnata da Giorgio Comaschi, distribuirà doni ai bambini.

PARROCCHIA S. GIOACCHINO

CORSO DI COMPUTER
Venerdì inizia la seconda parte del corso di computer nel-
la parrocchia di S. Gioacchino (via Don Sturzo 42). Le le-
zioni si terranno ogni venerdì alle 20.45. Informazioni: tel.
0516198027 (ore serali).

STEFANO ANDRINI

CHIARA UNGUENDOLI


